
‘INSEGNANTI - Si fermanoconfederali e Snals, mentrei sindacati di base scioperanoil 12. Banchetti aperti per i referendum

Scuola,il 23 maggiolostop peril contratto
Roberto Ciccarelli
 

il prossimo 23 maggio. Lo hanno annuncia-
to ieri Fic Cgil, Cisl Scuola, Uil Scuola e

Snals in un presidio convocatoa Piazza Monteci-
torio a Roma. Nel primo giorno del concorso per
63.712 cattedre, e a un annoesatto dallo sciope-
ro generale che il 5 maggio 2015 portò a una
grande manifestazione contro la "Buona scuola"
di Renzi,i sindacati tornano torneranno a mani-
festare sul contratto di categoria e perla «stabili-
tà del lavoro, la qualità dell’apprendimentoe |
partecipazione democratica». \ î

«Trovo singolare proclamare uno sciopero
contro un governo che assume e annunciarlo
nel giorno in cui parte il concorso», ha detto la
ministra dell'Istruzione Stefania Giannini. E così
lo scontrosi è riacceso. La segretaria della Cgil
Susanna Camusso ha risposto: «Il concorsone
nonrisolve i problemi, la ministra invece di la-
mentarsi dovrebbe proporre l'apertura di un
confronto contrattuale».

L'annuncio dello sciopero non è stato preso
bene dagli esponenti del Pd. «Il governo Renzi
avrà assunto, nell’arco di un triennio 180 mila
nuovi docenti e i sindacati confederali fanno
sciopero - ha detto Andrea Marcucci, presidente
Pddella commissioneIstruzioneal Senato - Pre-
ferivano le sanatorie e le migliaia di precari che
hannocreato?».
‘Perla Uil Scuola il problemanonè solo il mo-
do in cui questi docenti sarannostati assunti, il
sistema della valutazioneo il senso del concorso
iniziato ieri tra tensioni e incertezze.Cisarà infat-
ti unadifferenza tra quelli di ruolo e quelli assun-
ti in “fase C” e assegnati al “potenziamento”, sa-
rannocioè dei“tuttofare” a disposizione dei pre-
sidi neirelativi “ambiti territoriali”. Peri sindaca-
ti il problemaprincipaleè il contratto. «La digni-
tà del lavoro non è negoziabile - ha affermato il
segretario della Uil Pino Turi - Quel cheil gover-
no nonvuole capire è che le assunzioni non cam-
bianole condizioni di lavoro nella scuola».

Difondo resta una timida opposizioneallari-
forma: controil potere attribuito al preside ma-
nager, ad esempio. Con la riformaattribuirà un

- bonusai docenti al di fuori del contratto di lavo-

” S ciopero generale dei sindacati della scuola

  

IL CONCORSONE

Prime prove con denuncedibrogli
e resta aperto il nodo commissioni

Il concorso per 63.712 insegnanti è iniziato ieri in un'at-
mosfera elettrica. Di primo mattino sui social è scattato
l'allarme a Roma e a Palermo.| carabinieri sarebbero sta-

. ti chiamati a seguito di denuncediirregolarità da parte di
alcuni candidati. Sî è mossa la politica. Silvia Chimienti del Movimento Cinque Stelle
ha chiesto chiarimenti. Fabio Rampelli(Fratelli d’Italia) ha rincarato la dose.
Il ministero ha smentito. Alla fine la prima giornata delle prove d'esame che dureranno

— fino al prossimo 31 maggio e coinvolgono più i 165 mila docenti abilitati è andata in
porto. Ma restano aperti tutti i nodi. La mancata comunicazione ai candidati delle gri-
glie di valutazione, ad esempio,e l'incognita legata alla composizione delle commissio-
ni e ai compensidei professori selezionati come commissari esaminatori.
«Le migliaia di partecipanti meriterebbero maggiore trasparenza e organizzazione», so-
stiene Rino Di Meglio, coordinatore della Gilda degli Insegnanti. La ministra dell'Istruzio-
ne Stefania Giannini ha colto l'opportunità, definendoil concorso«storico,il più gran-
de della scuola italiana». Valutazioni imprecise a parte, in realtà i 63.712 che entreran-
no in ruolo da settembre non sono nuove assunzioni, ma corrispondonoalla copertura
del tum-overpersostituire i docenti che andranno in pensione. Nei 3 miliardi di euro
«investiti ogni anno» dal govemo,così ha detto Giannini, non c'è un nuovo investimen-
to. «E uno spotelettorale sostenere che si toma al rispetto della Costituzione», sostie-
ne Di Meglio. L'ultimo concorsosi è infatti svolto nel 2012. ro.ci.

ro, bloccato dal 2010. Una soluzione che frantu-
ma la mediazione sindacale sulla contrattazio-
ne, mentregli scatti stipendiali restano bloccati.
Lo scontroè tra principi notevolmentediversi:

da un lato c'è la visione autoritaria di Renzi;
dall'altro lato c'è l'idea collegiale della scuola,
fondata sui corpi intermedi. Renzie il Pd non la
sopportano,e vogliono disarticolare i sindacati.
In mezzofiniscela libertà dei docenti: i neo-as-
sunti ne risentiranno molto, mentre tutti soffro-
no pergli stipendi bassi. Da qui nasce lo sciope-
ro generale del 23 maggio, a un anno da quello
che bloccò la scuola nel 2015, mentre il Parla-
mento approvavala legge più odiata,cosìfu defi-
nita allora la "Buona Scuola".

In dodici mesi, tuttavia, è passata molta acqua
sotto i ponti. Il movimentodella scuola che ave-
va impegnatoil governo,e fatto traballare qual-
che equilibrio nel Pd senza produrre conseguen-
ze, si è spento. In queste settimane si è cercato
di rialzare la bandiera controla riforma, lancian-
dola raccolta-delle firmeperi quattro quesiti del
referendum abrogativo della "Buona Scuola", in
una campagna che comprende anche duequesi-
ti contro gli inceneritori e le trivelle petrolifere e
unaPetizione in difesa dell'acqua pubblica. ”
Le firme sono raccolte dai Cobas e dalla Flc

Cgil. È proprio al sindacato di Domenico Panta-
leo chesiè rivolto ieri Piero Bernocchi, portavo-
ce dei Cobas:«Il loro sciopero arriverà dieci gior-
ni dopoil nostro, convocato più di due mesifail
12 maggioin coincidenza dei quiz Invalsialle su-
periori. Dividerà la categoria che aveva lottato
unita nel 2015. Perché non indicare lo stesso
giornochecoincideconla protesta degli studen-
ti?». La mobilitazione del 12 maggio coinvolgerà
ancheil sindacato Gildae l'Unione Sindacale di
Base (Usb) che ha lanciato lo «sciopero delle
mansioni». Gli insegnanti si rifiuteranno di som-
ministrare i contestatissimi test.

I sindacati di base contestano l'accordo sulla
mobilità dei docenti firmato dalle sigle confede-
rali. In unoscenario di divisione sindacale,l'Uni-
cobas rimprovera di avere accettato sostanzial-
mente gli architravi della riforma di Renzi: la
chiamatadiretta dei presidi e gli ambiti territoria-
li. La chiamata diretta è uno dei quesiti del refe- -
rendum abrogativo.


